
Marco Pannella, interrotto l’en-
nesimo sciopero della fame
(quanti scioperi della fame

nella sua quasi secolare esistenza?), in
omaggio - ha confessato al Corrieredel-
la Sera - a Vittorio Feltri, al Foglio di
Ferrara e a Luciano Violante, pare ab-
bia trovato la soluzione al quesito che
da giorni e giorni scuote la coscienza
degli italiani e provoca la loro intelli-
genza in questa estate di vacanze e di
cassa integrazione: come ridar vita a
Berlusconi, restituirlo alla politica, al-
la famiglia, alla fidanzatina, trasfor-
mare una condanna definitiva, un bel
carico di precedenti e un futuro acci-
dentato in tribunale in una aureola di
santità, di probità, di lungimiranza
istituzionale, quella stessa condanna
che relegherebbe qualsiasi cittadino
in una cella e dentro le poche stanze
di una casa qualsiasi o, al meglio, tra
gli operatori sociali di una mensa po-
polare. È semplice la soluzione, spie-
ga Pannella al CorrieredellaSera: a Ber-
lusconi basterebbe impugnare la ban-
diera dei dodici referendum radicali,
gli basterebbe cioè «mobilitare il parti-
to, organizzare la raccolta, arrivare al
voto…».

Dietro quella bandiera, ma sì, Silvio
- consente Pannella - potrebbe finire
pure orgogliosamente in galera, sce-
gliere l’esilio, «andare persino a quel

paese»: comunque potrebbe conti-
nuare a fare il leader, avviando l’au-
tentica rivoluzione giudiziaria, siste-
mando a dovere quei dannati magi-
strati, separando le carriere, taglian-
do i processi, guadagnando alla fine
un sacco di consensi. «Lo dissi anche
a Craxi», ricorda Pannella: guarda
Bettino che se accetti il carcere, alle
Europee non prendi il 12 ma il 25 per
cento. Bettino non l’ascoltò…

Dopo una vita consumata in nobili
battaglie, ad allestire urne e consulta-
zioni, in cene frugali o addirittura in
mortificanti digiuni, si può compren-
dere come Marco Pannella si lasci tra-
scinare nell’esaltazione taumaturgi-
ca del proprio pensiero e di se stesso.
A ottantaquattro anni può permetter-
selo: compare ormai negli annali dei
“grandi vecchi” della Prima Repub-
blica, uomo onesto e generoso, bian-
co e stempiato, di sottile intelligenza
e di corposa propaganda.

Più difficile immaginare quei suoi
referendum (sacrosanti, non dubitia-
mo) come lo sturalavandino, il mister
muscolo idraulico, che lascerebbe fi-
nalmente scorrere l’acqua sporca di
Berlusconi verso la meritata destina-
zione ultima, o come, in una visione
meno laica, l’agnello del Signore qui
tollit peccata mundi, che cancellerebbe
i peccati del mondo. Meraviglia in un

intellettuale che mette avanti a tutto
il rigore morale, nel seguace di Gan-
dhi, nell’allievo di Aldo Capitini,la
spregiudicatezza politica, l’opportu-
nismo, addirittura la furbizia tattica
che gli fa consigliare al condannato
Berlusconi: agita la nostra bandieri-
na, schierati al nostro fianco, torne-
rai lindo più di prima. Non è questio-
ne di amicizie, che possono travalica-
re le colpe, ma è questione di allean-
ze politiche e su queste qualche atten-
zione e qualche distinzione sarebbe-
ro opportune e soprattutto sarebbe
opportuna una meno elastica consi-
derazione della legge «uguale per tut-
ti», come ogni radicale pretende di sa-
per meglio di chiunque altro.

Non credo che Pannella pensi di
dover vestire i panni di Zola alle pre-
se con un caso Dreyfus e che consen-
ta la prigione al suo assistito solo per
potergli dedicare un martirologio.
Evidentemente il padre dei radicali
italiani non può sentirsi indifferente
di fronte a quella condanna definiti-
va, Pannella non può negare una sen-
tenza di colpevolezza, non può appa-
rentarsi alla Santanchè o a Brunetta:
altra cultura, altra morale, altra statu-
ra. In attesa peraltro di un nuovo giu-
dizio, perché anche Pannella sa benis-
simo che dopo questa tempesta se ne
potrebbe addensare un’altra sul capo

di Berlusconi, dopo i sette anni in pri-
ma istanza per la vicenda Ruby. Il pre-
cedente di Craxi non fa testo, per la
semplice ragione che altri erano i tem-
pi e che Bettino era di altra stoffa, an-
che giudiziaria oltre che politica.

Insomma mette tristezza questa of-
ferta pannelliana, viene incomprensi-
bile quest’idea di assoldare Berlusco-
ni, compagno di truppa nella marcia
referendaria, perché la distanza tra
Pannella e Berlusconi, a profili con-
trapposti, resta un abisso e Pannella
sa benissimo che raccogliere firme
per lui a Berlusconi potrebbe sembra-
re il Golgota, mentre l’uomo di Arco-
re s’attende la resurrezione senza Cal-
vario, solo in virtù di una leggina con-
fezionata da un fedele avvocato e par-
lamentare.

Pannella è ingenuo, non solo in con-
traddizione con se stesso e con la pro-
pria storia, se considera Berlusconi
uomo di grandi sacrifici e di vasti oriz-
zonti. Dodici referendum sono fatica
e rischi e resterebbero comunque i re-
ferendum di Pannella. Dodici referen-
dum non sono la beatificazione che
l’ex premier s’attende, neppure una
banale amnistia. Vuole altro Berlusco-
ni, un referendum ad personam, un
sondaggio in diretta tv, qualcosa che
piova dal cielo, che non possiamo pen-
sare sia il cielo di Marco Pannella.

I
l vertice decisivo è diventato
un’assemblea di umori e pare-
ri. Il cui unico obiettivo è conti-
nuare «ad alzare la posta per
strappare il più possibile in ter-
mini di agibilità politica e so-

prattutto tempo utile a trovare altre
soluzioni». Ma i toni perentori di Alfa-
no sono ormai merce utile solo per slo-
gan che lasciano il tempo che trova-
no. La verità va cercata altrove. Ed è
ben chiara a ognuno degli ospiti del
vertice che alle 18 e30 di ieri sera veni-
va trasferito a bordo di uno shuttle
bus da villa San Martino all’aeroporto
con destinazione la Capitale.

La verità è che «la legge Severino
che stabilisce la decadenza da senato-
re e l’incandidabilità di Berlusconi è
un falso problema», visto che, a conti
fatti e argomentati dagli stessi legali,
il leader del Pdl sarà «comunque fuori
dal Parlamento e da ogni altra carica
politica tra gennaio e al massimo feb-
braio 2014 quando saranno esecutive
le pene interdittive penali che gli fa-
ranno perdere i diritti di elettore atti-
vo e passivo per uno o al massimo tre
anni».

Acquisito questo dato incontrover-
tibile, è chiaro che il comunicato di
Alfano («impensabile e inaccettabile
la decadenza di Berlusconi») è fumo
negli occhi visto che il Cavaliere è de-
stinato in un modo o nell’altro a stare
fuori dal Parlamento e da ogni carica
elettiva. Perché nessuno, né il Quiri-
nale né l’alleato di governo, il Pd, pos-
sono trovare un modo per evitare que-
sto destino. Quello di Alfano è quindi
il tentativo ormai disperato («il primo
a non crederci è proprio il segretario
del partito», dice un suo collega di go-
verno) di trovare un alibi a una deci-
sione, quella di far saltare il governo,
che non conviene per primo a Berlu-
sconi. E che non comporta automati-
camente il voto anticipato visti i palet-
ti, ormai pilastri di cemento armato,
piazzati dal Colle.

Sul tavolo di Arcore, che non è quel-
lo intorno al quale sono state convoca-
te ieri le prime e le seconde linee del
partito, falchi, colombe, pitonesse e
via elencando, le opzioni sono chiare.
Gli avvocati Coppi e Ghedini le hanno
argomentate e arricchite di variabili e
conseguenze ed effetti collaterali. In

questa fase, che si sta chiudendo (deci-
sivo sarà vedere se il Cavaliere presen-
ta entro il 28 agosto la memoria nella
Giunta del Senato che dal 9 settem-
bre dovrà votare la sua decadenza o
avviare sterili e inutili approfondi-
menti), Berlusconi agita la bandiera
della crisi di governo con l’unica spe-
ranza di spaventare Quirinale ed ese-
cutivo e strappare qualche promessa
per il dopo. Sembrano esili infatti le
possibilità di andare al voto nelle due
finestre possibili, fine ottobre e fine

novembre.
Certo, se questa ipotesi dovesse

per qualche motivo concretizzarsi, il
Cavaliere avrebbe la chance di anda-
re al voto in autunno come leader e
come candidato, di sfruttare l’effetto
emozionale della vittima e del perse-
guitato e di portare a casa un succes-
so elettorale che sarebbe poi difficile
cancellare quando tra gennaio e feb-
braio saranno esecutive le pene inter-
dittive accessorie (da uno a tre anni)
di fronte alle quali non sarà possibile
alcun tipo di dilazione.

Il vero piano di Arcore, con cui an-
che il Cavaliere ha cominciato a fare i
conti, è invece quello della rassegna-
zione. «Con precise e legittime garan-
zie per quello che riguarda l’agibilità
politica», puntualizza un ministro del
Pdl e conferma una prima linea di vec-
chia data.

Lontano dall’affollato vertice di ie-
ri, infatti, Berlusconi ha cominciato a
prendere in esame, suo malgrado,
l’unica via che ha a disposizione: ac-
cettare le regole. Nel suo caso signifi-
ca, prima di tutto, esercitare l’opzio-
ne su come scontare i nove mesi di
condanna.

La via maestra è la richiesta di affi-
damento in prova ai servizi sociali
che, oltre a consentirgli una vita quasi
normale, lo mette in condizione, di
fronte a un ravvedimento, di usufrui-
re soprattutto della cancellazione del-
le pene accessorie (l’articolo 47
dell’Ordinamento penitenziario). «Sil-
vio, abbassa la testa, almeno per un
po’, serve soprattutto alle aziende»,
gli stanno dicendo i figli, anche Luigi,
e poi Ennio Doris e Felice Confalonie-
ri. Se così fosse, nei primi mesi del
2015 Berlusconi potrebbe essere riabi-
litato. E libero.

Certo, restano i conti aperti con i
processi Ruby (definitivo nei primi
mesi del 2015), la corruzione per la
compravendita a Napoli (ancora in
udienza preliminare), gli effetti della
legge Severino (incandidabilità per
sei anni).

Quando Berlusconi istruiva i suoi
venditori raccomandava loro di «esse-
re concavi o convessi con gli acquiren-
ti». Adesso è un giocatore d’azzardo
che bluffa disperato al suo ultimo giro
di carte.
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Ma il problema di Berlusconi
non è la legge Severino

Il veropianodiArcore
èquellodella rassegnazione
ascontare lapena
«Conprecisegaranzie
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Il leader radicalepreme
sulCavaliereperchéfaccia
campagnasui referendum
sullagiustiziamagari
anchedalcarcere:
«LodissiancheaCraxi...»
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Sembrano esili
le possibilità di andare
alle elezioni anticipate
entro l’autunno

LAPOLEMICA

LauraBodrini harespinto leaccuse,
arrivateda diversiquotidiani,di avere
sprecatofondi della Cameraper
nuovacarta intestata, avendo deciso
dichiamarsi “lapresidente” enon “il
presidente”o per il sito.«Trovo
davvero inutile e dannosofar circolare
notizie falsee denigratorieverso la
presidenzae l’istituzione Camera, in
unmomento incui tempoedenergie
di tutti dovrebberoessere
concentratesui veri problemidel
Paese»,hascrittosu Facebook.«Per
farechiarezza. Lacartadella Camera
deideputati con l’intestazione “il

Presidente”nonè statabuttata. Nonè
andatoal macero nemmeno unfoglio.
Tutte le risme già inarchivio sonoe
restanoordinatamenteriposte in
magazzino, inattesadel prossimo
uomopresidentechesi occuperàdi
guidareMontecitorio».La presidente
haspiegato che«inquesta sceltac’è
lavolontàdi dare unsegnale, così
comemi è stato chiestoda tantissime
donne, rivendicando,anche
attraverso l’articolo, il generedi
appartenenza.Credo che inogni
lavorodovrebbe esistere la
declinazioneal femminile».

. . .

Il consiglio: «Basterebbe
mobilitare il partito,
organizzare la raccolta,
arrivare al voto...»

L’uscita dei big del Pdl
da Villa San Martino: il corteo
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